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LO  SGOMBERO 

DELL’  W*«RM® 

NUOVA  COMPOSIZIONE 

di  GIUSEPPE  MORONI  detto  il  Niccheri 

(illetterato). 


LO  SGOMBERO  DELL’ INFERNO 


1  Giù  nei  recinti  dell’  Anime  nere 
Addove  dei  Dannati  e  tutto  il  nidio, 

Non  poteano  star  ritti,  nè  a  sedere, 

Dalla  pena,  il  dolore  e  dal  fastidio; 

Venne  una  voce  e  non  si  fé’  vedere 
Dicea;  _  Chiedete  per  aver  sussidio!  . 
Con  un  eco  a  mezz’  aria  da  un  emporio 
Tutta  dolente  a  guisa  di  martorio. 

1  E  allor  telegraforno  al  Purgatorio 
Di  saper  come  stavan  quei  di  sopra; 

L’  Anime  erano  tutte  a  Refettorio 
A  guadagnarsi  il  merito  dell’  opra. 

Ed  il  Custode  di  quel  territorio 
A  dar  risposta  ogni  pensiero  adopra, 
Ritelegrafa  e  dice:  —  In  questa  stanza 
Noi  purgliiam  per  il  ben  della  speranza! 


—  4  — 

Se  costaggiù  non  fate  un’  adunanza 
A  tutti  i  contatori  dell’  interno, 

Di  alleggerire  la  vostra  mancanza 
Delle  colpe  dell’  ira,  invidia  e  scherno, 
Dubito  che  i  Dannati  in  alleanza 
In  tutt’a  sette  cerchi  dell’Inferno, 

E  urlando  ed  esclamando  ai  superiori  : 

—  0  alleggerir  le  pene,  o  sortir  fuori! 

4  Partir  quattro  Demonj  ambasciatori 
Per  veder  di  snodar  quelle  matasse  ; 
Pluto  che  stava  al  banco  de’ rigori 
Insieme  con  Mignella  e  Caifasse, 

Il  registro  guardò  dei  peccatori 
Di  prima,  di  seconda  e  terza  classe  : 

—  Ripartite!  gli  disse  a  torbo  ciglio; 
('he  ne  manca  altri  nove  a  far  consiglio  ! 

Poi  venne  Torcicoda  e  Gattopiglio, 
Seneca,  Belzebù,  Zanna  e  Minosse, 

A  riguardar  le  colpe  del  periglio' 

Delle  mancanze  mezzolane  e  grosse; 

Dodici  con  la  penna  nell’  artiglio. 
Satanasso  parlò,  e  il  capo  scosse: 

—  Manca  i  tre  difensor  delle  Vulcano 
Un  certo  Squarcialupi  e  Dentecane! 


—  5  — 

*  Poi  Barabba  arrivò  con  quattro  mane: 
Due  teste,  tre  lanterne  e  nn  libro  aperto, 
Con  un  cappello  a  nicchio  e  due  sottane, 
Questo  gli  era  il  Dottore  del  deserto, 

Il  difensor  delle  parti  profane: 

—  Firmate!  disse,  pei  Dannati  certo, 

Sia  pulito  F  Inferno  dal  pattume 
Per  concentrarlo  in  altro  costume! 

7  Si  aprì  P  ingresso  dello  Stige,  il  fiume 
Dove  eran  le  partenze  dei  viali; 

Subito  del  Yulcan  fu  spento  il  lume 
In  tutt’a  sette  i  baratri  infernali; 

Yi  era  un  Usciere  dalle  spine  piume 
Di  ferro  fuso  portava  gli  occhiali; 

Che  avea  i  registri,  connotati  e  carte 
Per  segnar  tutte  V  Anime  che  parte. 

*  Era  milioni  d’  anni  in  quella  parte 
Che  indebolito  gli  era  i  pavimenti. 

Dalle  focate  e  le  gelate  smarte 

Che  stavano  i  dannati  malcontenti; 

Yulcan  fu  il  primo  a  sgomberare  all’  arto 
Con  la  mischia  de’  Draghi  e  de’  Serpenti  ; 
Co’  un  carro  pieno  a  partir  si  mette 
D’  ancudini,  di  mantici  e  saette. 


9 
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Una  gran  voce  Radamanto  détte 
Che  fece  rintronar  tutte  le  tane: 

—  Partite!  disse,  Anime  neglette! 

La  prima  classe  fu  di  Spie  e  Puttane, 

Di  ferro  fuso  avevan  le  berrette, 

B  d’ incerato  nero  le  sottane  ; 

Con  il  busto  di  piombo  e  bottoniera, 

Le  scarpe  e  stivaletti  di  lamiera. 

1°  La  seconda  mandata,  a  schiera  a  schiera, 
Di  Ladri,  di  Strozzini  e  di  Ruffiane  ; 

Di  Borsaioli  una  mucchiata  intera, 

Che  avean  tagliato  i  diti  delle  mane; 

Tutti  gli  Stuprator  fuor  di  maniera 
L’ Inferno  vuoto  subito  rimane  : 

Tutti  fermi  alla  porta  dell’  ingresso 
Di  partire  aspettavano  il  permesso. 

11  Razzàna  vien  di  corsa  per  espresso, 
Mandato  era  da  Cerbero  maggiore; 

A  coppia  ogni  Dannato  fosse  messo 
A  delitto  di  pena  e  di  dolore. 

Davanti  ognuno  aveva  il  suo  processo 
D’ enormità,  che  gli  facean  terrore  : 

Tutti  col  suo  segnale  equipaggiate 
Di  palette,  forconi  e  di  granate! 


7  — 


ls  Di  là  palliano  l’ Anime  dannate 
Passorno  sotto  le  balze  dell’  Oriente 
Da  tre  Demonj  P  erano  guidate 
Da  Caronte,  Capraccia  e  Battidente.  \ 

Yi  eran  dodici  porte  spalancate 
Con  un  insegna  di  un  grosso  Serpente; 

L’ ingresso  scritto  di  parole  sterne 
La  fece  il  Calabron  delle  caverne  ! 

18  Fiaccole  afate  e  abbrunate  lanterne 
Le  mura  erau  di  gruma  e  borraccina; 
Lampeggiava  e  tonava  in  parte  interne 
E  ogni  Ànima  al  suo  posto  si  destina. 

E  d’  acqua  rossa  vi  eran  tre  cisterne 
Se  ne  servia  Vulcano  alla  fucina; 

E  che  cascano  al  piano  e  alla  pendice 
A  fabbricar  di  quello  che  si  dice. 

14  Yi  è  che  pensava,  e  vi  è  chi  maledice 
I  Dannati  faceano  osservazione  ; 

Chi  stava  zitto,  e  vi  è  chi  contraddice 
Nel  centro  della  nuova  abitazione; 

Parte  imprecavano  la  prima  radice 
I  Dannati  eran  mezzi  in  confusione; 

Parte  si  discorrevano  all’  orecchio, 

Che  stavan  meglio  nell’  Inferno  vecchio  ! 


1  Qui  resterò:  e  la  mente  apparecchio 
A  improvvisar  di  quel  che  non  si  vede. 
Simile  all’  ombre  son  dietro  lo  specchio 
Tanno  a  sparire  se  si  move  il  piede; 

Di  Lino  v’  intrecciai  Lana  e  Capecchio 
Sia  felice  colui  che  in  Dio  ben  crede: 
Del  vecchio  Inferno  si  restaura  il  covo 
Por  metter  quest’  alti*’  Anime  di  nuovo  ! 


IL  NIPOTE 

CHE  SOGNA  IL  NONNO  MORTO 


Natura,  dammi  soccorso  ai  miei  bisogni 
il  fonte  delle  Muse  aneli’  io  mi  bagni. 
Quindici  ottave  vi  farò  sui  sogni, 

Qualche  numero  all’ambo  si  accompagni. 

Di  rose,  gelsomini  e  catalogni, 

Di  zanzare,  scorpion,  piattole  e  ragni, 

Da  un  sonno  targo  su  il  letto  rivolto, 

Un  Nipote  che  sogna  il  Nonno  morto. 


E  disse  :  —  Come  mai?  Chi  vi  ci  ha  pòrto? 
Mentre  un  dì  voi  passaste  aff  altra  vita  ? 
Siete  diritto,  e  voi  moriste  torto; 

Ditemi,  come  sta  questa  partita?... 

Disse  :  —  Nipote  mio,  stai  bene  accorto  : 

Sono  un’  ombra  terrena  in  via  eseguita  ! 
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1  Le  mura  non  son  più  sui  fondamenti, 

Come  eran  prima,  che  voi  ben  sapete; 

Quelli  zecchini  d’oro  e  quelli  argenti 
Ora  son  fogli,  c’  è  poche  monete. 

Son  diradati  i  frati  nei  Conventi, 

E  pochissima  stima  gode  il  prete; 

Non  è  la  Religion  come  una  volta... 

—  Seguita,  gli  dicea,  che  il  Nonno  ascolta! 

k  La  campagna  ci  dà  buona  raccolta  : 

Per  grazia  al  Ciel  di  prima  son  più  belle  ; 
S’empiono  i  tini,  le  bigoncie  e  sporta, 

Ma  son  tanto  più  care  le  gabelle. 

Un  miglio  intero  sai  fuor  d’  ogni  Porta, 

Se  tu  vedessi,  l’hanno  fatte  belle: 

Si  pesano  i  barrocci  alla  stadera, 

E  il  nome  è  intitolato  la  barriera. 

6  Rispose  il  Nonno  :  —  Ma,  Nipote,  è  vera 
Quel  che  mi  dici  tu  ne’  tuoi  pensieri  ? 

Disse  il  Nipote:  —  Un  altro  n’è  in  carriera 
Gli  hanno  disfatto,  sai,  tanti  poderi. 

E  vi  è  un  vapore  da  mattina  e  sera, 

Gli  è  quello  che  trasporta  i  passeggieri  ; 
Trenta  vagoni  si  accatena  attorno, 

Da  Firenze  in  due  ore  va  a  Livorno. 


Poi  c’è  le  guardie  con  trombetta  e  corno, 
Acciò  non  attraversi  il  viandante, 

E  un  fil  di  ferro  lungo  all’  incontorno, 

Che  si  chiama  il  telegrafo  volante. 

In  un  quarto  d’ora,  sia  di  notte  o  giorno, 

Si  dà  notizie  per  le  città  tante, 

Nella  chiamata,  come  al  referire... 

Rispose  il  Nonno  :  —  Tu  mi  fai  stordire  ! 

—  Un’altra,  Nonno  ve  ne  voglio  dire: 

Di  quando  voi  facevi  il  contadino,  j 
E  che  il  grano  valeva  dodici  lire 
Il  più  bello  e  più  caro,  uno  zecchino; 

Ora  vi  è  un  dazio  che  non  si  può  soffrire, 

Il  prezzo  è  il  macinato  di  mulino; 

Per  riportare  a  casa  il  sacco  pieno 
Ci  vuol  tre  franchi  e  ottanta:  non  di  meno. 


Rincarato  è  le  biade,  paglia  e  fieno; 
Rincarato  è  il  dormire  e  le  porzione; 
Rincarato  è  le  case  ed  il  terreno, 

Per  tre  volte  è  più  cara  la  pigione. 
Nonno,  ci  fu  la  guerra  sopra  al  Reno  ; 
La  Prussia  si  battè  con  Napoleone: 
Napoleone  gli  ha  perso  lo  stivale, 

E  Pio  Nono  ha  perduto  il  temporale. 
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•  ,  Nonno,  Roma  è  venuta  Capitale. 

Per  quanto  sia  nelle  dimostrazioni, 

Nonno,  ti  ho  raccontato  il  bene  e  il  male 
Quà  de’  viventi  tutti  i  paragoni. 

Nonno,  gli  è  mondo,  sai!  Chi  scende  e  sale, 
L’uomo  giusto  convien  così  ragioni; 

Tutto  ti  ho  detto  di  ogni  parte  esterna.... 
Dimmi  :  —  Come  si  sta  alla  vita  eterna  ? 

10  —  Tristo  è  colui  a  chi  1’  umano  ischerna  ; 
Principiò  a  dir  così,  parlò  al  Nipote: 
L’Inferno  l’è  un  orribile  caverna, 

Ombre  notturne  per  le  vie  remote. 

Yi  è  un  lume  opaco  in  sudicia  lanterna; 

L’ ingresso  è  tetro  che  il  terror  percuote: 

Gole  profonde  e  tempestosi  venti, 

Ripiene  d’urli,  strepiti  e  lamenti. 

11  Più  giù  c’  è  un  orlo:  il  cerchio  de’  Serpenti 
Di  Mostri  e  di  Demonj  scatenati, 

E  che  riguardan  tutti  quei  mal  viventi 
Che  ebbero  al  mondo  i  poeri  strapazzati. 

Vi  è  Avari,  v’è  Strozzini  e  Miscredenti, 

Yi  è  Fattori,  Milordi,  Preti  e  Frati; 

Di  Spie,  Ladri,  Ruffian  di  ogni  veleno 
La  terza  bolgia  dell’  Inferno  è  pieno. 


1  Nipote,  il  Purgatorio  è  uno  sporteno, 
Dove  stanno  gli  Spiriti  a  sedere; 

E  aggiunto  vi  è  un  grande  arcobaleno 
Ohe  introduce  sù  nell’  alte  sfere  : 

Poi  lì  sopra  ci  echeggia  un  bene  ameno, 
Suoni  e  canti  d’  angelico  piacere  ; 

E  ogni  Anima  purgato  ch’ha  il  suo  male, 
Vola  sull’ arco,  e  al  Paradiso  sale. 

I  Di  perle  e  di  rubini  son  le  scale, 

Di  gigli,  di  viole,  fiori  e  rose, 

E  al  par  di  quelle  non  vi  fu  l’ eguale 
Dove  1’  Eterno  ed  il  gran  Dio  le  impose  ; 
Di  rilucenti  d’oro  gli  è  il  centrale, 

Dove  vi  è  inciso  le  più  belle  cose. 

San  Pietro  dice  :  —  Vieni,  passa  e  vai  ; 
Quello  che  non  hai  visto,  lo  vedrai! 

*  La  discendenza  tua  la  troverai. 
Genitori,  fratelli  e  le  sorelle; 

Nonni,  bisnonni  e  figli,  se  ne  hai, 

Son  costà  tra  gli  Ancangeli  e  l’ Ancelle. 

II  Padre  Eterno  tu  saluterai, 

Quel  Divino  che  fece  opere  belle; 

Cerca  di  star  con  Lui  di  notte  e  giorno; 
Ti  lascio  in  terra,  e  in  Paradiso  torno. 
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15  Sì  sveglia  il  Nipote  tutto  adorno 
Di  Fede  di  Speranza  e  Religione; 

Ogni  vizio  mondano  gli  fa  scorno, 

Solo  confida  al  Ciel  sua  vocazione. 

Se  il  pensier  del  Cantore  interpretorno 
I  dritti  dati  all’  immaginazione, 
L’indice  mi  chiamò  dall’  improvviso... 
Per  svegliar  de’  pensieri  al  Paradiso. 
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